Libero – 19 Agosto 2006

LA SPEZIA – La costruzione del nuovo Villaggio Europa sul litorale delle Cinque Terre tra Manarola e Corniglia è diventato un caso nazionale che fa litigare la sinistra e gli ambientalisti. La vicenda, arrivata alla ribalta della cronaca sulle colonne del nostro giornale, ha visto l’entrata in campo di molte associazioni ambientaliste come Mare Vivo e i Vas e del coordinatore locale dell’Unesco, in appoggio al Comitato per le 5 Terre che si oppone alla costruzione della struttura  alberghiera, mentre Legambiente, tramite il suo presidente Roberto Della Seta, si è schierata a tutto campo a favore del mega hotel. Inoltre la querelle ha prodotto anche una spaccatura all’interno di Rifondazione Comunista in quanto il consigliere Regionale Lorenzo Castè, originario delle Cinque Terre, si batte per bloccare il progetto mentre il suo partito lo ha praticamente scaricato per rimanere fedele alla coalizione di centro sinistra che in blocco si è schierata con quelli che il comitato chiama oramai i cementificatori. Anche i Verdi della segreteria regionale ligure per la verità sono a favore della realizzazione della struttura e Cristina Morelli del Gruppo consigliare regionale del partito di Pecoraro Scanio appoggia il progetto e si è allineata al coro che vede in prima fila il Parco Nazionale delle Cinque Terre. 

Il comitato per le 5 Terre per la verità ha polemizzato duramente con Roberto delle Seta accusandolo di essere un ambientalista solo di facciata visto che sostiene la realizzazione di una struttura di circa 8000 metri cubi di cemento, spacciata per tutela paesistica. Legambiente si è   accodata all’opinione degli amministratori locali, i comuni di Riomaggiore e Vernazza, Provincia della Spezia, Regione Liguria e Parco Nazionale i quali sostengono che la nuova struttura permetterebbe una bonifica delle baracche del vecchio villaggio.  

 “Forse –sostengono gli ambientalisti delle Cinque Terre- non si vuole capire che le strutture permanenti in muratura  costituiscono un danno irreparabile. La costruzione di un residence da 150 posti letto a pochi metri dalla battigia non può andare a vantaggio dell’ambiente. Chi lo crede o lo fa credere è inconsapevole o in malafede”. Legambiente è anche accusata di avere due pesi e due misure. L’associazione infatti osteggia in modo deciso la costruzione di un mega villaggio a Marinella a confini orientali sempre della provincia spezzina, sostenuto da finanziamenti del Monte dei Paschi di Siena, ma avalla il residence tra Manarola e Corniglia. 

Chi frequenta le Cinque Terre è consapevole che quel tratto di costa della riviera spezzina, definito dall’Unesco “patrimonio dell’Umanità”  è famoso per l’equilibrio tra intervento dell’uomo e un ambiente naturale incontaminato. La costruzione di questo “ecomostro” causerebbe uno squilibrio irreparabile che trasformerebbe di fatto le Cinque Terre in “Sei Terre”. Inoltre al Comitato fanno notare che l’intera area su cui sorgerebbe il nuovo villaggio è costata solo 181 mila euro, un’inezia per un sito di alto valore paesaggistico. Infatti sono in molti a sospettare che una volta costruito, il residence, cambiata la destinazione d’uso, potrebbe essere quotizzato in appartamenti di 50-70 metri quadri che gia oggi sulla carta potrebbero valere anche 12 mila euro al metro quadro. Una speculazione bell’e buona che frutterebbe una cifra colossale. 

Il  “Comitato per le 5Terre”  (e-mail: perle5terre@libero.it; tel. 3386757479) chiede invece che al posto del vecchio villaggio sia realizzata un’area verde, pubblica e attrezzata, pensata come naturale continuazione della via dell’Amore. Il pedaggio sul sentiero, pagato gia oggi dai turisti,  servirebbe anche a questo scopo e le escursioni dei visitatori potrebbero essere impiegate per attrezzare adeguatamente un altro tratto del percorso. Una bella  e concreta operazione di marketing che seguirebbe lo slogan: camminare per proteggere l’ambiente. Inoltre molti residenti, ma anche tanti turisti chiedono il ripascimento  della spiaggia sottostante, scomparsa negli anni a causa di un forte erosione. La rinascita dello “spiaggione di Corniglia” dicono alle Cinque Terre darebbe da solo un forte impulso al turismo alla vivibilità dell’area.

La polemica monta anche sul comportamento tenuto in questi anni dal Parco nazionale delle Cinque Terre e dalle amministrazioni locali. Sono in molti a chiedersi perché l’ente parco e i comuni non si siano avvalsi del diritto di prelazione che avevano sul sito che sino al 2003 era di proprietà di Metropolis, la società delle Ferrovie italiane a cui spetta il compito di gestire e vendere il patrimonio immobiliare delle vecchie Ferrovie dello Stato. “Ora tutti dicono che la strada dell’esproprio è impraticabile- sostengono ancora al Comitato -, ma se avessero voluto il bene della zona, avrebbero acquisito l’area realizzando un’adeguata progettazione del territorio. Ora le baracche non ci sarebbero più. Si è voluto il degrado per poi vendere ai privati. Tutto sembra pensato a priori”.

Pierluigi Castagneto

L'ambientalista Liguria si fa il suo ecomostro PIERLUIGI CASTAGNETO Libero 02-08-2006

Cinqueterre. Nel Parco Nazionale sorgerà un hotel da 8mila metri cubi LA SPEZIA Un mega hotel nel pieno del Parco Nazionale delle Cinque Terre. Un mostro di cemento che cambierebbe la fisionomia di un territorio millenario, visto che, se il progetto venisse attuato, le “5 Terre” diventerebbero sei. Tra Manarola e Corniglia, proprio sopra la spiaggia, nella sede della vecchia ferrovia, la società Esedra, ha intenzione di costruire una struttura ricettiva di oltre 150 postiletto, a due piani su un fronte a mare di circa 200 metri. L'iter amministrativo ha ottenuto l'avallo dalla Regione Liguria, della Provincia della Spezia, dal Comune di Riomaggiore, quello di Vernazza e dal Parco Nazionale delle Cinque Terre. Enti locali, tutti amministrati da partiti di centrosinistra, che si fregiano di essere ambientalisti nella forma, ma che alla prova dei fatti approvano la realizzazione di una struttura che necessita per la sua costruzione di oltre 8 mila metri cubi di cemento. Per la verità, ad opporsi, come un San Giovanni nel deserto, il consigliere regionale, ex Rifondazione Comunista, ora indipendente, Lorenzo Castè, che originario della zona, vede in modo del tutto negativo la costruzione dell'opera. L'esponente comunista da alcuni anni si sta opponendo alla gestione dirigistica del presidente del parco Nazionale Franco Bonanini che ha impostato lo sviluppo dell'area in senso prettamente turistico con pedaggi sui sentieri, parcheggi a pagamento, strutture ricettive e commerciali diffuse. Contro il pensiero unico del turismo a tutti i costi, imposto dal presidente Bonanini, che appuntosi è meritato l'epiteto di “Faraone” per una politica calata dall'alto e scarsamente attenta uno sviluppo ditutelaambientale, si è appena costituito il Comitato “Per le Cinque Terre”. L'associazione (e mali: perle5terre@libero.it; tel: 3386757479 e 3333032091) ha come scopo proprio quello di impedire un danno ambientale perennè come quello del nuovo Villaggio Europa. In questi giorni di ferie gil associati vanno di paese in paese a vo - lantinare la propria contrarietà alla costruzione del nuovo villaggio. Sono un topolino rispetto all'onnipotente presidente del parco, che omaggiato da politici locali e nazionali, da D'Alema a Realacci, sino a Pecoraro Scanio, e da manager pubblici e privati, ha fatto di Riomaggiore, suo paese natale, la vera capitale della riviera spezzina. 

LITORALE A RISCHIO È su questo scosceso tratto dicosta del Parco Nazionale delle Cinque Tene che dovrebbe nascere un nuovo ecomostro L'area su cui sorgerà l'albergo a quattro stelle è sempre stata considerata franosa, ma oggi, precisano i membri del Comitato, per incanto è diventata edificabile. Insomma, sembra che con questo nuovo “ecomostro”, le Cinque Terre, frutto di un equilibrio secolare, tra azione dell'uomo e un ambiente naturale potrebbero avere il primato di essere il primo parco naturalistico ad accettare una cementificazione selvaggia. Oltre a polemizzare con le amministrazioni comunali che hanno dato l'ok al progetto, il comitato fa notare che all'ente Parco, nell'area limitrofa al nuovo albergo, sarà concessa la costruzione a titolo gratuito di una struttura di 165 metri quadrati ad uso ufficio e la messa in sicurezza di una piccola parte del sentiero che lo attraversa. Un bel baratto, dicono al comitato: «Un mostro di cemento in cambio di alcune stanze e una danno ambientale irreversibile, spacciato per la bonifica di un'area che attualmente ha bisogno di una forte riqualificazione data la presenza delle strutture fatiscenti del vecchio villaggio». Ora prevale la sporcizia, c'è incuria, inquinamento e degrado, ma il recupero, precisano all'associazione, non può essere realizzato con strutture permanenti in muratura dai volumi fuori misura. L'area, se recuperata, potrebbe diventare una delle passeggiate a mare tra le più belle del litorale.

LA NAZIONE del 12/01/05

CORNIGLIA: i trenta bungalow si sono trasformati in un ricettacolo di sbandati e vi regna la sporcizia. Tante le lamentele in paese - Un villaggio baraccopoli - di Pierluigi Castagneto RIOMAGGIORE - Il vecchio villaggio Europa, posto sotto la stazione di Corni glia, situato però, nel territorio del comune di Riomaggiore, abbandonato da tempo, si è trasformato in una vera e propria baraccopoli. Il degrado è inverosimile, la sporcizia è sotto gli occhi di tutti, l'odore maleodorante si spande ovunque. Una bella presentazione della riviera ai turisti che passano lungo il sentiero, a pagamento, delle Cinque Terre. Oltre due anni e mezzo fa il villaggio venne chiuso per la mancanza delle più elementari norme di abitabilità e sicurezza, ma anche per gli scarichi fognari e rete idrica inadeguati. Nel frattempo la struttura e ii terreno, di proprietà del demanio ferroviario furono venduti ad altri proprietari i quali posero un guardiano a sorvegliare la struttura. Da circa un anno tutta la zona non è controllata e gli oltre 30 bungalow si sono trasformati in baracche con le porte sfondate, ricettacolo di sbandati in cerca di un riparo. Il vecchio materiale plastico con cui negli anni sessanta furono costruiti i monolocali, viene sparso dal vento in tutta l'area e sono molte le onduline di eternit, usate per la copertura, poste a cielo aperto. Anche le costruzioni del vecchio bar sono in disfacimento. A rischio anche l'incolumità delle persone in quanto le ringhiere e le protezioni a mare sono pericolanti.  La spiaggia sottostante è del tutto inesistente, ridotta a una striscia di scogli e grossi ciottoli. Il mare ha inoltre spaccato in due blocchi la base di cemento di quello che resta dello stabilimento balneare. Un'altra mareggiata potrebbe demolire quel che resta con grosse conseguenze per l'inquinamento marino. Ovviamente a Corniglia tutti si lamentano per lo stato in cui versa il sito e da quando le stazioni ferroviarie sono disabilitate, l'area tra Manarola e Corniglia stessa, è poco frequentata. Dalla sera alla mattina il villaggio è un luogo di rifugio per chiunque cerchi un luogo per dormire. Se il cosiddetto spiaggione di Corniglia non esiste più, ricordo di tanti che negli anni Sessanta, Settanta e Ottanta, venivano a farsi il bagno, con 10 minuti di treno dalla città, anche il vecchio villaggio è un bel ricordo

La Nazione, 28 Luglio 2006

	MANAROLA Un comitato contesta la costruzione della struttura ricettiva sulle ceneri del villaggio Europa 



	

	Offensiva contro il cemento

	
	

	MANAROLA — Vanno di paese in paese a volantinare la loro contrarietà riguardo alla costruzione del nuovo villaggio "Europa" , che dovrebbe essere costruito tra Manarola e Corniglia. Sono i membri del Comitato «Per le 5 Terre», che d’ora in poi osteggeranno la realizzazione di un albergo a due piani su un fronte a mare di circa 200 metri. L’iter amministrativo sembra abbia ottenuto l’avallo dalla Regione Liguria, dalla Provincia della Spezia, dal Comune di Riomaggiore, quello di Vernazza e dal Parco Nazionale delle Cinque Terre. Il documento del comitato fa presente che l’intera struttura potrà ospitare oltre 150 persone, quasi quanto la ricettività degli affittacamere di Corniglia. Si afferma inoltre che saranno necessari circa 8 mila metri cubi di cemento, per dei volumi sproporzionati rispetto all’ambiente circostante. L’area su cui sorgerà è sempre stata considerata franosa, ma oggi, precisano i fautori dell’iniziativa, per incanto, è diventata edificabile. Insomma, sembra che con questo nuovo «ecomostro», le Cinque Terre potrebbero diventare «Sei». Il testo contiene anche un accenno polemico con il Parco delle Cinque Terre; l’ente pare abbia ottenuto la costruzione, a titolo gratuito, di una struttura di 165 metri quadrati ad uso ufficio e la messa in sicurezza di una piccola parte del sentiero che lo attraversa. Un bel baratto dicono al comitato : «Un mostro di cemento in cambio di alcune stanze e una cementificazione selvaggia, spacciata per una bonifica di un’area che attualmente grida vendetta per sporcizia, incuria, inquinamento e degrado, ma, se recuperata, potrebbe diventare una delle passeggiate a mare tra le più belle del litorale». 
Il Comitato «Per le Cinque Terre» che si prefigge di bloccare la realizzazione del progetto chiede un assetto dell’area con spazi di ristoro e svago, fruibile da tutti nel rispetto e integrità del territorio. Per le informazione ecco i riferimenti: e-mail: perle5terre@libero.it; tel: 3386757479 e 3333032091.
Pierluigi Castagneto
	


La Nazione 30 Luglio 2006

	CORNIGLIA Parla il progettista De Mastri 



	

	Il Villaggio Europa? «Un’oasi verde contro il degrado»

	
	

	CORNIGLIA — Tutto sarà meno che una colata di cemento. Anzi. Ad azzerare l’«impatto» ci penseranno ben settantacinque tipi di piante — dal lentisco alla ginestra — capaci di garantire fiori e verde tutto l’anno. Se n’è occupato un botanico dell’ateneo di Genova. Non solo. La ‘volumetria’ non aumenterà d’un metro cubo. Semmai, a voler essere precisi, verrà ridotta. Risponde con i fatti l’architetto Nicola De Mastri — progettista della rinascita della struttura ricettiva ‘Villaggio Europa’ di Corniglia voluta dall’omonima società — a chi genera allarmismo parlando d’‘ecomostro’. L’insediamento, i cui lavori che già hanno incassato le autorizzazioni inizieranno a ottobre, «non fa che riqualificare quello che già c’era realizzato a suo tempo sulla dismessa sede ferroviaria oggi fatiscente», precisa De Mastri. E ancora. «Il progetto — aggiunge il tecnico — prevede la ricostruzione della medesima superficie quindi non verranno superati i 5 mila metri cubi. L’intervento — aggiunge — eliminerà del tutto il degrado in cui da tempo versa la zona. A ciò contribuiranno anche numerose specie di piante selezionate dal botanico. La disposizione delle unità ricettive — prosegue — verrà inoltre concentrata ai piedi dei muraglioni, di altezza tra i 15 e i 25 metri, costruiti un centinaio d’anni fa dalle Ferrovie dello stato: grazie a loro — puntualizza l’architetto — nessuna eventuale instabilità del terreno potrà creare problemi come paventato da taluni». L’operazione, l’investimento si attesta sugli 8 milioni di euro con la previsione di finire il primo lotto entro la prossima stagione estiva, prevede poi, nell’ambito d’una articolata convenzione, la cessione al parco nazionale delle Cinque Terre di tutta l’area sul mare antistante l’accesso alla stazione di Corniglia: lì si costruiranno due edifici a servizio del parco stesso. «Infine — conclude De Mastri — verrà anche eliminato il ‘conflitto’ tra villaggio e percorso pubblico col restauro dell’originaria strada dei ‘guardafili’ ossia dei custodi che sorvegliavano la linea ferrovia». Ieri, intanto, è saltata la mobilitazione pubblica annunciata dai comitati ambientalisti. Avrebbero voluto ‘invadere’ l’area del Villaggio: essendo proprietà privata ciò non è stato possibile. 
Cristina Bertucci 
	


La Nazione 4 Agosto 2006

CORNIGLIA — Il Comitato «Per le 5 Terre» contesta la costruzione dell’hotel da 150 posti sul litorale tra Corniglia e Manarola. Pierpaolo Guelfi, portavoce del gruppo, interviene dopo la presa di posizione su La Nazione del progettista Nicola De Mastri. De Mastri dice che sarà una oasi verde, non una colata di cemento. 
«L’architetto fa il proprio mestiere, difende il suo progetto. Le persone del comitato sono tutti volontari, molti abitano nella zona e vogliono difendere il territorio su cui sono nati». E sull’oasi verde? 
«De Mastri dice una grande verità. Settantacinque tipi di piante per nascondere una volumetria ingombrante. Cinquemila metri cubi su una struttura a terrazze, su un fronte di duecento metri con ristorante e piscine, proprio sulla spiaggia. Un vero abominio. Non siamo mica a Rimini!» Si fa presente che i volumi c’erano già con il vecchio villaggio? «Negli anni ’60, con una sensibilità ambientale quasi uguale a zero, la costruzione del villaggio fu un errore. Comunque erano costruzioni prefabbricate. L’errore di ieri non può giustificare una costruzione alta oltre sei metri a pochi passi dal mare, in cemento armato». 
Ma l’attuale villaggio è una baraccopoli. 
«Certo le responsabilità sono tutte del Comune di Riomaggiore e del Parco Nazionale delle Cinque Terre che hanno permesso che il degrado aumentasse così da giustificare un intervento risolutivo e definitivo. L’hotel a 4 stelle toglierà le baracche e metterà al suo posto una colata di cemento. Ecco un classico esempio di come darsi la zappa sui piedi. Un modo di fare autolesionista frutto di una miopia politica che ci fa tornare agli anni Cinquanta. Possibile che non si possa pensare a un progetto alternativo?»
Il parco Nazionale cosa c’entra? « Che cosa c’entra? E’ suo il compito di gestire la transizione dal vecchio villaggio al nuovo, progettando un piano di recupero ambientale in sintonia con il territorio. Deputato allo sviluppo e alla tutela delle risorse naturalistiche, appoggia in pieno la costruzione del mega hotel. E’ come se in un villaggio del Gran Sasso un imprenditore privato costruisse una struttura ricettiva come quella in questione e la si spacciasse come azione a tutela della natura. Il mondo è proprio capovolto!»
Cosa chiedete? 
«Una riqualificazione che vada nel rispetto del territorio. La zona, come è noto, è molto scoscesa e con tali volumetrie diventerebbe un’area rovinata in modo definitivo. La struttura sarebbe impossibile da nascondere. Vogliamo una zona fruibile da tutti, attrezzata per turisti e residenti. Chiediamo una protezione della spiaggia sottostante che l’erosione ha spazzato via. Ma tutti sono interessati all’hotel, non alla spiaggia». 
Perché parlate di sesto paese? «Corniglia ha circa 200 residenti e i posti letto previsti sono circa 150. Fate voi i conti. I nostri vecchi ci hanno consegnato un territorio ben definito che noi non possiamo stravolgere a nostro piacimento con la scusa di volerlo proteggere».
Pierluigi Castagneto
La Nazione 10 Agosto 2006

	CORNIGLIAProgetto del mega hotel 



	

	Barani al ministro: «Si stravolge il sito» 

	
	

	CORNIGLIA — In merito al progetto del mega hotel di 8milametri cubi di Corniglia, da segnalare una interrogazione al ministro dell’Ambiente dell’onorevole del Nuovo Psi e sindaco di Villafranca, Lucio Barani. Il deputato sostiene che «tale intervento se realizzato comprometterebbe definitivamente la peculiarità del sito» e chiede di conoscere le previsioni del piano urbanistico del parco nazionale delle Cinque Terre e se tale intervento, come paventato dalla popolazione, stravolgerà gli equilibri della zona».
Barani ricorda che tra i motivi della Fondazione del Parco nazionale c’era quella «di tutelare la millenaria caratteristica dei luoghi, apprezzati per la natura selvaggia, dall’Unesco considerando le Cinque Terre, patrimonio dell’umanità». 
	


